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Siccome io doveva per molte ra- 
gioni renderle una pubblica testimo- 
nianza della gratitudine che le profes- 
so , così panni non potessi scegliere più 
opportuna occasione che questa , i n cui 
la %edo sollevata alla dignità di Ca- 
nonico onorario nel patrio Duomo di 
Chioggia. E conoscendo ch'Ella ama 
a preferenza le ecclesiastiche scienze, 
nelle quali i dotti La conoscono ver- 
satissimo per le opere che al pubblico 
viene donando > volontieri ho accetta- 
to di produrre questa Dissertazione che 
le deve riuscire gratissima anche per 
ciò che è lavoro di un vescovo che reg- 
gendo codesta chiesa , vi ha lasciato un 
nome immortale. L'aveva egli letta in 



un'Accademia ecclesiastica da Ini me- 
desimo istituita, la quale uniasi nel 
convento di S. Francesco della Vigna: 
accademia composta di -uomini che tut- 
tavia si ricordano onoratamente . Ac- 
colgala con quella gentilezza che le è 
propria , la quale rende ancora più ca<- 
ra la sua molta dottrina, nè lasci di ac- 
cordarmi T onore che baciandole la 
mano, mi protesti, - . 

, ■ 
Di Lei Monsignore 



Vnu Dev. Qts. Servo 

Giuseppi Moli nari. 
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{Quantunque assai frequentemente il bel no- 
me di Ferità nelle bocche degli uomini risuoni, co- 
me per Voi medesimi più volte osservato avrete , 
Accademici virtuosissimi: pure, chi'l crederebbe? 
la sola Verità, che è Dio, protesta colla voce del 
reale Profeta, che ogni uomo e mendace. E in fatti, 
quante mai le arti non sono e i modi , sin dal pri- 
mo fallo de' nostri progenitori colà nel Paradiso 
terrestre dall'umana malizia ritrovati, onde ingan- 
nare ed imporre ? E volesse pure Iddio , che sulle 
sole umane cose avesse steso l'impostura il suo im- 
pero ! Ma ohimè ! che questa dilatò sacrilegamente 
i suoi confini anche sulla Religione, e col meno 
dell'ipocrisia e di false dottrine tentò sovvertir- 
ne le massime le più sacrosante. E ben sarebbono 
ornai queste affatto abolite, e noi tutti vivremmo 

0 ingannati, o dubbiosi, se non ci restassero li fon- 
ti delle Canoniche Scrittura, e delle genuine Opere 
de'Padri , dalle quali poter attignere la Verità . 

Tentò per altro V impostura d'intorbidare que- 
sti fonti medesimi : e là dove per addossarsi la glo- 
ria altrui, vi fu chi si arrogò le altrui fatiche ; così 
per ispacciare francamente li proprj sogni, e le par- 
ticolari sue frenesie, non mancarono di -quelli che 

1 propii scritti promulgarono sotto qualche autorevo- 

• 

4 
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le nome» e dove di Religione si trattasse, non si ver- 
gognai'ono d'usurpar quello di qualche Apostolo, 
e sino dello stesso Cristo. Del qual genere di scrit- 
ti dovendo io oggi, Accademici virtuosissimi, per 
vostro comando favellare, m'ingegnerò farlo alla 
meglio, ch'io sappia, e possa: sebbene consideran- 
do dall'una parte l'ampiezza della materia, che non 
una breve Dissertazione, ma un intero grosso* volu- 
me esigerebbe, e dall'altra conoscendo la pòchez- 
za mia, non senza timore di mal riuscirvi, m'accirv» 
go all'impresa , che scuorato avrei dimessa , se la 
gentilezza vostra, a me per molti segni palese, oiul 
io da Voi * ^kì « %*m!mÌii*é>h4L*) 

Spero trovar pietà, non che perdono, 

non m' avesse dato coraggio a compiere, comun w 
que sia, rincominciato lavoro. 

Sotlo cinque Capi sembra, a mio giudizio, che 
rotali scritti si possano comodamente ridurre, ad 
Evangeli, cioè, Pistole, Atti d'Apostoli, Liturgia , 
e Cauoni. 

E quanto agli Evangelj Apocrifi , se ne dee 
incominciare l'enumerazione da quello che il no*- 
me porla dello Spirito Paracielo. Di chi sia opera 
voi lo sapete ; giacché non è certamente ignoto alla 

vostra erudizione, che quel Manes persiano, 

■ 

Scuola d'errori, e tempio d'eresia, ' 

• • * " * * . 

che capo fu de' Manichei, venne da loro d'un tanto 
venerabile nome sacrilegamente onoralo, siccome 
raccontano Sant'Epifanio, e Teodoreto, e ch'egli al- 
l'incontro .a dodici -de'suoi discepoli il nome impose 
degli Apostoli. Tra questi uno, che Tommaso chia- 
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ina vasi , sotto il nome del vero Apostolo di Cristo 
Tommaso, un Evangelio anch'esso a guisa del suo 
Maestro promulgò, ripieno di false dottrine, che 
tra'suoi ebhe molto grido, e fu in grand'uso , come 
raccogliesi da S. Cirillo nella sesta Orazion Cate- 
chistica. Non furono gli altri Eretici da meno de' 
Manichei. Così li Gnostici ebbero il loro Evange- 
lo, attribuito a S. Filippo, testificandolo Sant'Epi- 
fanio (i) : e Marcione, e Basilide, al dire di S. Cle- 
mente (2) confermarono li suoi errori , o si v vero li 
trassero da un Libro di Tradizioni , o da un Van- 
gelo, che il nome portava di S. Mattia, riconosciu- 
to già per apocrifo da Eusebio, e da Origene. Chi T 
crederebbe, che incontrasse applauso, e venerazio- 
ne anche un Vangelo sotto quel nome , che pur do- 
vrebb' essere abbominevole a chiunqu« si chiama 
Cristiano : voglio dire di Giuda Iscariotto ? e pure 
gli Eretici Cainini, per testimonianza di Sant'Epifa- 
nio (3), e di Teodoreto (4), usavano un Vangelo con 
questo nome. 

Oltre li cinque enumerati, altro ve n'ha secon- 
do li dodici Apostoli, registrato da Origene (5) fra 
gli apocrifi» e questo indica S. Girolamo (6) essere 
lo stesso, che vedesi citato come Vangelo secondo i 
Giudei. Sotto questo nome però tre differenti Van- 
geli si hanno, siccome osserva Sisto Sanese (7), cioè 
quello degli Ebioniti, quello degli Encratici, e quel- 
lo de'Nazzarei. Di quest'ultimo fece, frequente men- 
zione il Dottor Massimo S. Girolamo, e se ne valse 
a comprovare molte sue interpretazioni sulla Sagra 
Scrittura , ond' è che più tosto tra gli Ecclesiastici 
Libri, tuttoché non Canonici, che fra le Opere degli 
eretici viene riconosciuto dagli eruditi. Se noi cre- 
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diamo al dolio Vescovo Godeau (8), V Evangelo de' 
Nazzarei tra quello ili S. Malico da loro prima 
usato senza alterazione veruna, ma che appres- 
so corruppero, siccome lian pur fallo li seguaci d' 
Ebione, di Carpocrate, e di Geritilo. Ma perchè fra 
il lesto che ora noi abbiamo di S. Malico, e li passi 
dell'Evangelio de Nazzarei, usati dal lodato Santo 
Dottore, corre gran differenza, così giudicarono 
molti eruditi, che 1' Evangelio de'Nazzarei non si 
distingua da quello secondo San Jacopo, citato as- 
sai sovente da Origene, e tradotto in Greco e in 
Laiiim-dal medesimo S. Girolamo (9). Siccome pe- 
rò non fu questo che una semplice interpretazione, 
e spiegazione di quello di S. Matteo, che- Sant'Ata- 
nasio (10) asserì essersi fatta da S. Jacopo in iscrit- 
to prima che da ogn'altro, così si potino conciliare 
le due discrepanti opinioni. Ghe che però ne sia, 
cerio è che non viene riconosciuto fra le Scritture 
Canoniche, nò quello de'Nazzarei, nò quello secon- 
do San Jacopo, il quale dev'esser distinto da una 
ialsa Scrittura, in ventata da' moderni Eretici, che 
neppure in ciò hanno voluto mostrarsi men perversi 
degli antichi, promulgandola sotto il titolo di Pi*)- 
to^Vangelo di San Jacopo : la quale incomincia col- 
la Natività di Maria , e termina colla venuta de' 
Magi . 

Oltre di questi, altri se ne registrano tra gli 
apocrifi, cioè uno di Sant' Andrea , altro di S. Pie- 
tro; uno di S. Taddeo, un'altro di S. Barnaba, « 
uno di S. Bartoloinraeo, che si crede citato da Dio- 
nisio V Areopagita, se pure esso è autore de'Libri 
della Mistica Teologia, .che corrono sotto il suo no> 
ine. V'è parimenti chi crede essersi scritto il Van- 



gelo ancora da S. Paolo, perciocché usa egli non 
eli rado questa formula , secondo il mio Vangelo ; 
ina gli antichi Padri hanno creduto, ch'egli citasse 
quello di S. Luca. Finalmente chiudono questa se- 
rie due evangelj falsificati, o interpolati, che li vo- 
gliam dire, il primo da Luciano e'1 secondo da Isi- 
cio, che Basilide e Valentino ebbero la empietà e la 
sfacciataggine di pubblicare sotto il proprio nome: 
e due Opere, l 1 una della stirpe di Maria , l'altra 
dell'Infanzia di Cristo, che portano il nome di S. 
Matteo, ma die furono fatture degli Erefici Va- 
lentiniani, e de'Gnostici, e perciò meritamente "dal la 
Chiesa condannate. 

Più brevemente mi sbrigherò nell'enumerazio- 
ne degli altri apocrifi Libri. E quanto alla Pistole , 
si dee il primo lungo a quella, che dicesi {di Gesù 
Cristo ad Abgaro, rapportata distesamente da Eu- 
sebio nella sua Storia Ecclesiastica (n). Questa pe- 
rò non è la sola scrittura, che a Gesù Cristo ven- 
ga attribuita : ma, secondo S.Girolamo (12), vien fat- 
to autore di parecchie Opere \ fra !e quali alcune di 
Magia da Lui agli Apostoli Pietro e Paolo indi- 
rizzai», va nta T all i r ai t E t nic f , sl kìa Tt 'riprodurle in' 
pubblico da Sant'Agostino (i3). A quelle del Figlio 
uniremo le Lettere della Mail re, quella cioè scritta 
al Martire Sant'Ignazio, della quale fanno menzio- 
ne S. Bernardo, e Dionisio Carlusiano ; e l'altra tan- 
to celebre, e a tutti nota, che li Messinesi vantano 
esseré stata ad essi diretta. 

Delle Pistole degli Apostoli apocrife, poche ve 
ne sono. Una si .crede scritta da S. Tommaso a S. 
Clemente Papa, della quale si fa ricordanza 'ne 'li- 
bri delle Ricognizioni. Altra viene attribuita a San 
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Barnaba, e ne rapportano de'frammenli S. Clemeir- 
teAlessandrino (i 4), e Origene (i 5). A S.Paolo pòi sei 
se ne ascrivono, indirizzate a L. Anneo Seneca, tuia 
a popoli di Laodicea, e una ai Tessalonicesi , oltre 
le (tue Canoniche, e così pure una terza a quelli 
diCorinto. Anzi da un .luogo di quell'Apostolo (i 6) 
sembra clie, Lui ancora vivente, alcuni spargessero 
delle Lettere sotto suo nome, onde seminare la zi- 
zania nell'eletto campo della Chiesa di Gesù Cristo* 

Quanto agli Atti Apostolici, vi è prima un li- 
bro delle loro vite, il quale non fu attribuito agli 
Apostoli medesimi quasiché da loro fosse scritto , 
ma bensì a S. Clemente, che si fa parimenti auto- 
re dell'Itinerario di S. Pietro, la qual opera per al- 
tro fu da Ebione interpolata, ò macchiata de'suoi er«- 
vori. Così òi hanno libri intitolati la dottrina, i fasti, 
la lode degli Apostoli, li quali sono imposturedci Ce- 
rinliani, degli Ebionili, de* Valenti mani, de'Gnoslici: 
11 Concilio Niceno ripudia altro libro intitolala 
Itinerario degli Apostoli (i 7). Gli Ebioniti, per testi- 
monio di Sant'Epifanio (18), un libro composero 
pieno zeppo de' loro errori , e lo intitolarono Atti 
Apostolici ; e Alli Apostolici pure intitolò un SUO 
libro Leucio Manicheo , impugnato da Sant' A- 
gostino (19). Finalmente si ha un libro d'Abdia, 
di favole esso pure ricolmo, che porta il limolo di 
Combattimento degh' Apostoli. 

Auche li particolari Apostoli furono fatti au- 
tori de'proprj Atti. Un libro con questo titolo fu 
ascritto a S. Pietro, oltre il menzionato Evangelio, 
e così pure un'Opera intitolata la Predicazione, al- 
tra il Giudizio, e altra finalmente l'Apocalisse, o siv- 
vero le Rivelazioni. Un libro v'è parimenti degli 
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Atti di Sant'Andrea, che un'Opera finta da^Mani»- 
chei, -come si ha da Sant'Agostino (20), e da.S. Fi- 
ì astrio (21): e che non si deve però confondere cogli 
Atti della di lui passione descritta dai Preti e Dia- 
coni dell'Acaja, quantunque questi Atti pure ven- 
gano da taluni giudicati apocrifi. Quanto a S. Pao- 
lo, celebri sono gli Atti di lui, e di Tecla: e d'un 
libro d'Atti di S, Paolo fa menzione Eusebio nel- 
la Storia Ecclesiastica, Ad esso pure è attribuito 
un libro di Rivelazioni, o sia un'Apocalissi, che 
secondo Sant'Epifanio (22) è 'opera degli Eretici 
Cajniti, Di Cerinto poi si crede che sia una nuova 
Apocalissi, che si diede a S. Giovanni, oltre la ge- 
nuina opera di lui, che abbiamo sotto questo titolo 
nelle Canoniche Scritture. I Manichei, i quali in. 
simil genere di fini ioni superarono da~se^ soli luta- 
ti insieme gli altri Eretici, citavano, come si ha da 
S. Eilastrio (23), non so quali Atti dello stesso Apo- 
stolo, ed Evangelista. Atti pure si hanno apocrifi di 
S. Filippo; e finalmente di S. Tommaso, i quali 
secondo Sant'Epifanio (24) furono fattura degli ere- 
tici E (ieratici. Tra'i libri ripudiati si contano pu- 
re le Ri vol a t iv ù 1, wV A puialiJ S i d el m e de simo Apo- 
stolo, e le di lui Circuizioni, o sia il suo Itinerario, 
del quale parla Sant'Atanasio (25). 

Quanto alle Liturgie, quattro ne abbiamo, con 
in fronte il nome di quattro differenti Apostoli, di 
S. Pietro, cioè, di S. Jacopo, di S. Matteo, e di S. 
Marco. 

V'è finalmente una raccolta di Canoni, e una 
di Costituzioni, che da taluni si vollero far passa- 
re per Apostoliche. 

Di tutte le sin qui forse anche troppo lunga- 



mente enumerate Opere, e s altre vtf ne sono, non 

vi aspelliate voi già, ch'io sia ora per distintameli* 
te e diffusamente ragionarvi , conciossiachè altret- 
tanti discorsi esigerebbono quant'esse sono : e in fat- 
ti su d'una sola delle medesime , vale a dire sulle 
Apostoliche Costituzioni , da due di voi due belle 
ed erudite dissertazioni in questo luogo medesimo 
abbiamo con piacere udite : e intorno alle Liturgie, 
altro di voi dovrà fra non molto far mostra di sua 
erudizione*. Che se piaccia a taluno d'esserne pie- 
namente informato , potrà ricorrerò o al secondo 
libro della Biblioteca Santa di Sisto Sanese, o siv- 
vero, purché ne usi con avvedutezza e cautela, co- 
me d'Opera uscita da un eretico , valer si potrà ili 
quella di Giovanni Daleo ile' Pseudepigran Apo- 
stolici . 

Quando a me ini ristrignerò a dirvi alcune ge- 
nerali cose su questi libri, altri de' quali apocrifi 
propriamente sono, vale a dire oscuri ed ambigui, 
dell' autorità de' quali però si dubita, e si dubita, 
se sieno o no di quegli autori, de' quali portano 
il nome. Altri poi non furono certamente composti 
ila coloro, col nome de quali 4»ono inseriti', e a par- 
lar propriamente, Pseudepigrafi chiamar si dovreb- 
bero. Tuttavia seguend'ioil costume de'Sagri Cano- 
ni, tutti indistintamente apocrifi gli ho nominati : e 
così si appellano, non perchè lutti debbano a ogni 
modo evitarsi dalla Chiesa, ma perchè tutti dopo 
un diligente esame rimossi sono dalla canonica au- 
torità, come si esprime Sant'Agostino (26), quasi vo- 
lendo dire,t:ome ha* il Baronio (27), che non sono 
Agiografi. In somma perchè dottali si credono non 
dallo Spirito Santo, ma dal privalo talento degli 
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uomini, secondo l'insegnamento del dottissimo Co- 
stelerio (28), colla scorta de 1 Ss. Agostino (29), Giro- 
lamo (3o), ed Isidoro (3i). Per altro non sidee avere 
per tutti colali libri lo stesso riguardo, conciossia- 
chè da varj e ben differenti motivi furono prodotti. 
Sino a diciassette ne enumera Sisto da Siena (32), 
defilali però due sono li principali, e quelli die 
soli sarete contenti, ch'io vi ricordi. 

Altri dunque di colali libri, e sono la maggior 
parte, furono dagli Eretici prodotti, i quali per dar 
forza ed autorità alle loro empie frenesie, mancan- 
do adessi la canonica autorità delle Scritture, hanno 
voluto gettar la polvere negli occhi a'semplici, e se- 
durli, spacciando 5 propii delirj per verità e donimi 
da Cristo medesimo , e dagli Apostoli insegnali : 
• non però cosi a coloro, die hanno gl'intelletti sani; 
perciocché ben presto conoscono questi 

la dottrina che s'asconde". 
Sotto il velame delli versi strani. 

Altri poi di cotali Libri uscirono da certi buoni e 
semplici uomini , i quali credettero poter giovare 
alla pietà, e alla Religione, se muniti dell'Apostoli- 
ca autorità sl^isseimnassero^uel volgo certi foro 
deliramente veri 

Sogni d'infermi, e fole di Romanzi ; 
quantunque pii . • 

Quando però venga fra mano alcuno di cotali 
scritti, si dee primieramente, per mio avviso, osser- 
vare* se di eretica pece macchiato fosse l'autore , o 
sivvero se fosse qualche pio e cattolico uomo. Quindi 
esaminar sottilmente in qual secolo l'Opera sia siala 
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scritta, poiché per mezzo di queste due critiche 

osservazioni: • 

Come quando la nebbia si distipa , 

Lo sguardo a poco a poco raffigura 
Ciò che cela il vapor, che l'arte stipa, 

così a scoprire si viene, ché si debba rigettare di 
que'scritti, e in che approfittarsene. E a dir vero 
non piccola utilità ricavar se ne può, e non pochi 
himi per la Storia, e per le costumanze, e pei riti 
della Chiesa, e per confutare ancora gli ereti- 
ci .• per lo che dottissimi uomini si sono dati la 
pena di rintracciarli, di pubblicarli, e d'illustrarli. 

Certissima cosa in fatti ella è, attestandolo V 
Evangelista S. Giovanni (33), che hon tutti li fatti, 
e i detti di Gttnh Cristo sono «tati scritti nell'Evan- 
gelio : ed è manifestato ad ognuno, che la Storia di 
S. Luca non contiene tutte le azioni di cadauno 
Apostolo, e che le istituzioni tutte, e tutte le de- 
terminazioni di cadauno di loro, non furono ne'ca- 
nonici libri registrate : e quindi al fonte delle Ec- 
clesiastiche Tradizioni ci conviene non di rado ri- 
correre, non solo onde rintraccia™» l'origine tV al- 
cune costumanze della Chiesa, ma per istabilire an- 
cora la verità del Domina . E in fatti -quante non so- 
no le cose dalla Chiesa tutta osservate, e che sem- 
pre hanno avuto forza e vigore, le quali non agno di 
Ecclesiastica Istituzione, non trovandosi verun Con- 
cilio, che le stabilisca, e delle quali non parlando- 
si nelle Divine Scritture, o solo avendosene degl'in- 
dizi non affatto chiari, secondo l'infallibile dottri- 
na di Sant'Agostino (34) riputar si debbono d'Apo- 
stolica Istituzione? Ora di molte d'esse assai chia- 
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ivunentc si parla in alcuni de'sovraccennati apo- 
crifi libri j per lo che non tutte le cose in essi con- 
tenute si debbono tenere assolutamente per false, 
ma molte verità possono essi contenere, e contengo- 
no in fatti, ila Cristo medesimo, e dagli Apostoli 
derivate. Non pertanto la Chiesa, che non di sole 
illuminate persone è composta, ma per lo più di 
semplici e idiote, incapaci perèa distinguere ciò che 
si debba fuggire, e ciò che voglia seguirsi, e che 9Ì 
lasciano facilmente portare da qualunque vento di 
dottrina, dovendo a tutti provedere, e conoscendo, 

ChV perfetti giudicj son sì rari, 

£ d'altrui colpa, altrui biasmo s'acquista ; 
e che anzi le stesse illuminate persona possono an- 
dar soggette a qualche prevenzione o pregiudizio, 

Che spesso occhio ben san fa veder torto, 

di tutti gli enumerati libri, e di parecchi altri, i 
quali all'odierno ragionamento non appartengono, 
e- che però a nominar perduta opra" sarebbe, in- 
distintamente proibì la pubblica lezione nelle 
adunanze ecclesiastiche, Ua11« Canoniche Scrit- 
ture, e dalle genuine Opere de'Padri, li volle distin- 
guere e separare: lo che in qiial modo, e quando 
siasi fatto, non sarà inutile ch'io vi dica. 

Ve un Canone, o Decretale, chela vogliam di* 
re, come in fatti s'intitola in alcuni Codici, sopra 
«juesti apocrifi libri, la quale si legge in molte 
collezioni, come fatta da Papa Gelasio in un Conci- 
lio xli settanta Vescovi l'anno del Signore 494- Ma 
perchè molti antichi Codici ce la danno sotto il no- 
me d'Ormisda, quindi non piccola, nè poco int»» 



i8 

ressante questione si è mossa fra gli crudi li ; e per 
ciò il Mabillon tra le moltissime difficoltà, che s' 
incontrano nella lettura de* Concili), de' Padri e 
della Storia Ecclesiastica, delle quali ce ne diede 
un ampio catalogo per Secoli distinto a più dell'au- 
reo suo Trattato degli Studj Monastici, questa pu- 
re registra (35): il determinare cioè, chi di quel De- 
creto sia il vero autore. Propose questa quislione 
Natale d'Alessandra (56), ma non perù la definì, po- 
co importando, secondo lui, che quel Decreto sia 
«li Gelasio, o d'Ormisda, o d'entrambi : e solo ba- 
stando sapere, che un Decreto antichissimo, e mol- 
to opportuno a rintuzzare l'orgogliosa perversità 
degli eretici nel negare le Tradizioni, e nello stabi- 
lire, comead essi piace il numero de' canonici libri. 
Ma appunto pop questo, perchè gli eretici ben 
conoscono il danno , che loro da quel Canone ne 
deriva, impiegarono ogni studio per renderlo dub- 
bioso o sospetto, e anzi per farlo passare per pretta 
impostura, e %v\o credere uscito dall'officina d'Isi- 
doro Mercatore, e della stessa pasta, che sono molte 
«Ielle decretali, che portano il nome de' primi Pon- 
tefici. Tale lo dichiava Guglielmo Gaveo (37). E Gio* 
vanni Pearsonio, prima di lui, anzi prima d'ogu'altro, 
nelle sue Vindicie Ignaziane, promosse delle difficol- 
tà su questo Decreto : e finalmente Sainuello Bastia- 
gio (38), per tacer d'altri, tutto che mostri far poco 
t onto degli Argomenti del Pearsonio e del Caveo, 
pare ancor esso e ne crede incerto l'autore, e non 
si persuade che da una sola penna tal quale l'ab- 
biamo, sia stato disteso, parendo a lui, siccome agli 
altri nominali, che in qualche luogo fra se medesi- 
ma si contraddica. 



Monsignor Giusto Fontanini, di chiara ili e mo- 
ria, credendo per tolto questo importante, nè senza 
ragione la disamina d'una tal controversia, la prese 
a trattare eruditamente nelle sue Antichità d'Or- 
lalo,), nelle quali dimostra ad evidenza, per quanto 
a me ne pare, che prima d'Ormisda e di Gelasio, sia. 
stato un colale Decreto emanato. Li suoi argomenti 
per altro (ali non sono, che provino il solo Gelasio 
aver formato untale Decreto, e lasciano luogo a cre- 
dere, e che da Ormisda sia stato rinovato, e da altri 
Pontefici prima di Gelasio prodotto . In un antico 
Codice certamente della Collezione di Canoni fatta 
da Dionisio Esiguo, dal celebre Padre d'Acherì co- 
municato all'eruditissimo Stefano Baluzio, un Ca- 
none non dissimile visi vede registrato, e questo si 
attribuisce a Papa Damaso, ron cho viene a farsi, 
mollo più antico di Gelasio. Quindi lo stesso Baluzio 
congetturò, che Damaso fosse il primo a promulgare 
un Canone intorno ai libri apocrifi, che Gelasio 
lo ampliasse, e che da Ormisda finalmente venisse 
ricon le rinato. Anche il padre della Storia Ecclesia- 
stica Cesare Baronio (4o) vuole, che quel decreto ri- 
conosca Damaso per primiero autore» e sia stato da 
Gelasio riprodotto ; e ben ciò di Damaso è ragione- 
vole il credere : conciossiache egli gelosissimo si mo- 
strasse della purità e sincerità delle Canoniche Scrit- 
ture : ond e che per mezzo di S.Girolamo ne procurò 
alla Chiesa una fedele versione latina secondo la pu- 
rità degli Ebraici t Greci fonti, e quindi è che la 
sentenza del Baronio e del Baluzio a me sembra 
molto verisimile. 

E in fatti non essendo usciti tutti gli apocrifi 
libri in un medesimo tempo, non potevano tutti 
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in un medesimo teinpo essere dichiarati tali dalla 
Chiesa, ma al Canone de' Libri apocrifi, se ne do- 
veva nuovi aggiugnere di tempo in tempo, se- 
condo che se ne andava producendo: e quindi 
nasce la differenza , che si discopre > confrontan- 
dosi tra loro i Codici, ne quali esso è scritto, con- 
ciossiachè meno debbano essere i libri riferiti da 
Gelasio, che da Ormisda e meno da Damaso, che 
tla Gelasio. ... > - t 

Lo stesso persuadeva differenza, che tra 1 uno 
e T altro di <juesti esemplari si osserva nel riferire 
gli Ecumenici Concilii; giacché. di essi pure e delle* 
Opere genuine de' Padri, e in qualche esemplare 
de' libri Canonici della Scrittura Santa si fa men- 
zione, onde distinguere i libri, su'quaii fondare il 
domina, dagli altri. Che se ciò non ostante in qual- 
che Copia del Decreto annoverata sia qualche Opera 
di più recente tempo del Pontefice, del quale esso 
porta il nome, facile è il pensare che dai posteriori 
Decreti ne'più antichi sia stata inserita: certamen- 
te con poco giudizio di chi Y ha fatto, cui non, ven- 
ne in mente, che da ciò forse un giorno si potea 
venire in sospetto della genuinità del decreto me- 
desimo. 

Per ultimo, sembra impossibilej che sino alla 
fine del quinto secolo, o anche più tardi differisse 
la Chiesa a promulgare un Canone sui libri n pu- 
erili, quando sappiamo, che sino da'suoi principi, 
e ne' tempi stessi Apostolici , fu grandissima dili- 
genza usata, che non s'introducessero, e si spaccias- 
sero cose favolose. Ciò evidentemente dimostra un 
fatto riferito da Tertulliano (4 1), e ricordato ancora 
da S.Girolamo (42), ed è, che certo Prete nell'Asia 
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avendo formata non so quale Scrittura , che forse 
diversa non è dagli Atti di Tecla e Paolo, già da 
me rammentati, ed avendoci apposto il nome di 
S.Paolo, (43) convinto presso l'Evangelista S.Giovan- 
ni dell' impostura, ed avendo esso confessato averla 
fatta per V amore che portava a S. Paolo , fu quel 
Prete deposto. Che se sin d' allora tanta diligenza 
si usava per esterminare dalla Chiesa le favole, e 
così severamente si punivano coloro che n erano 
gli autori, come mai si può credere, che ad il hi- 
• minarne i fedeli, col presentargliene il Catalogo, si 
tardasse poi sin' alla fine del quinto secolo , e forse 
più oltre ? e massimamente che in tutti i secoli 
della Chiesa, siccome ha rettamente osservato il 
dotto Vescovo di Vence (44)> non si sono mai veduti 
tanti lihri supposti; quanti nel primo secolo-. Ben è 
vero, 'che non se ne scoprì l' impostura, se non a 
poco a poco ; ma sembrerebbe un tacciare la Chie- 
sa di troppa cecità, V asserire, che solo così tardi 
avesse una cotale impostura almeno in molti d' essi 
riconosciuta. Ciò non sembra certamente verisimile. 

Tuttavia se Gelasio o no sia stato il primo au- 
tore della decretale su'libri apocrifi ; in qual anno 
precisamente quegli la pubblicasse; quale di essa 
sia la vera lezione ; se sia stata o no interpol- 
lata; se confermata .o rinnovata o accresciuta da 
altri Pontefici, sarà forse in altro tempo nobilissi- 
mo argomento ad alcuno di voi , Accademici vir- 
tuosissimi, onde far spiccare la molta vostra eru- 
dizione. A me basta averne detto alcuna cosa, onde 
dimostrare, che la Chiesa, uno de' caratteri della 
quale si è l'essere veritiera, ha voluto con un suo 
decreto disapprovare in certo modo que'libri, dove 
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non si contenessero manifeste verità, qualunque ne 
fosse T autore, e da qualunque motivo fosse stato 
mosso a scriverli : e quelli principalmente, a' quali 
il nome di Cristo, e degli Apostoli è stato falsamen- 
te ascritto, e de' quali era mio dovere ragionarvi. 



ANNOTAZIONI. 

(1) Lib. I. Panarti. 

(2) Stroma*. Lib. VII. 

* 

(3) Loc. eie 

(4) Lib. I. H aerei ic. Kabul. 

(5) Homi!. I. in Lncain. 

(t) Lib. III. advers. Pelagian. 

(7) Biblioth. Sancta Lib. I* V. Hebr*orum. L'opera di que- 
sto autore mi fu di grand' uso in questo mio discorso. * . 

(8) Storia della Chiesa Sec. I. Lib. II. p^g. 69. secondo la 
Traduzione del P. Speroni. 

(9) De Viri* illustnb. 

(10) In Synopsi. 
(fi) Lib. 1. cap. i5. 

(it) In Ezechiel. cap. XIII. 

(i3) De Consens. EvangeUstar. Lib. I. cap. VII. 
04) Stromat. Lib. IL 8c V. 

(15) Periarch. Lib. III. 

(16) II. ad Tessalonic. II. 

(17) Ad. IL 

(18) Lib. I. advers. Hxres. * 

(19) Lib. de Fide contra Manich. 

(20) Ubi top. 

(ai) De Ha?resib. cap. XLVHI. 

(2*) Lib. I. Panarii. 

(a3) De' Heresib. c«p. LIV. 

(24) Lib. II. Panarii. 

(25) In Synopsi. 

(»6) De Civit. Dei Lib. XV. cap. XXIII. in fine. 
(27) Ad Ann. XXXI. n. XLI. 
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(28) In notìs ad Epìst. B.irnah. inter Oper.i PP. Aevi Apostol. 

(29) De Dodr. Christ. Lib. II. cap. Vili. 
<3o) Epist. XXIX. 

(31) In Originib. Lil>. VI. cap. H. 

(32) Bihlioth. Sancii Lib. IV. in (ine. 

(33) In Erang. capp. XX. 8c XXI. 

(34) Lib. III. de Bapt. capi III. 

(35) Sotto il Sec. V. a pag. 4 '5. della prima ediz. di Parigi. 

(36) Histor. Ecclesiasfc. Sec. V..Gap. V. Art. XVIII. 

(37) Hiator. Litterar. Scriptor. Ecclesiaste. Tom. I. pag. 
4^3. edition. Basileéns. MI7CCXLI. 

(38) Anrfal. -Politico-Ecclesiast. Tomo III. pag. 5g{. & se<{. 
sub A. CGCGLXXXXV1. 

(3g) Lib. AL cap. III. della di cui Opera molto io mi sono 
giovato nel presente Ragionamento. 

(4o) Ad Ann. Christi LXIX. a* IV. 

(40 De Bapt. cap. XVII. 

(4?) De Viris illtistr. cap. VII. 

(43) Sisto Sanese nella Biblioth. Sancta Lib. H. alla V. Apo- 
stolorurrif dice che a quella Scrittura era apposto il nome di San 
Luca, Io che non mi pare,* che raccolgasi né da Tertulliano, nè 
da S. Girolamo. 

(44) Stor. della Chiesa Sec. 1. Lib. II. pag. 82. 
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